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REALISMO 
E TRADIZIONE 

Sabato 19 luglio 195Z 

di DOMENICO PURIFICATO 

Lo Merlilo del compavno Do
menico Purificato che qui pub
blichiamo i (ratto dai saggio 
«Cultura e tradizione nella 
pittura italiana* die verrà 
edito prossimamente. 

Considerata l'ampiezza e U 
ridevo degli argomenti che Pu
rificato affronta, da un suo 
punto di vieta, iti questo ar
ticolo, ci riserviamo di tor
nare su di essi, per parte no
stra, quanto prima. 

Per bollare la realtà in urto 
(quella realtà ch'è documento di 
semplice vita) Francesco Album 
chiedeva, ai suoi tempi, < un tuo
no per voce, un fulmine per lin
gua » (*). Così oggi vediamo non 
essere difficile trovare chi sogni 
per sé una voce tonante e una 
lingua folgoratrice, onde bolla
re i pervicaci cercatori d'una 
realtà cosidetta « papillare >, la 

3little non abbia in odio < i lor-
i cenci », mostrandosene, invece, 

sollecitata e attratta. 
Nello spirito di intolleranza 

dei < tonanti > e dei e fulgoran
ti» è il segno che l'impegno di 
taluni giovani pittori di oggi di 
fronte alla realtà può divenire 
in breve cosa seria e sostanziale, 
se già turba, qua e là, le co
scienze di chi si credeva ormai 
padrone del campo. 

Appena dopo l'ultima guerra 
sembrò che le sofferenze patite 
e la nuova realtà avessero aper
to nuovi «orizzonti anche alle ar-
1i figurative: c i si avvide che 
qualcosa era indubbiamente mu
tato nel rapporto tro l'uomo e 
l'operti^iia. Ma presto prese nuo
va e più arrogante forma la ge
nerale ambizione di inserirsi nel 
cosidetto movimento di cultura 
europea, cioè nel giro di quella 
cultura, di quel gusto in cui si 
ritrovavano, si incontravano e 
infine si potevano cullare tutti 
coloro che, per antica abitudine 
a chiudersi in élite», cioè per le 
loro tendenze aristocratiche, ov
vero per quel modo di concepire 
i'arte come confacentc agli inte
ressi e alle attitudini dei ceti più 
fortunati, avevano in dispregio 
ogni aspetto della realtà popo
lare. 

K allora si rubò ai modi dei 
pittori, anche non francesi, che 
operarono a Parigi tra il 1905 e 
il '14, un qualunque salvacon
dotto, una qualsivoglia autoriz
zazione o benservito, per entra
re dalla porta di servizio nel fi
lone della cultura europea, e ciò, 
quando già Picasso, dipingendo, 
anche se in termini formalistici, 
Gtiernfca, aveva dato un alto e 
palese segno, un avviso del suo 
vivo interesse per i più urgenti 
problemi umani. 

Tuttavia, la realtà sociale e 
politica, quella stessa che anco
ra urge fino a turbare i sonni 
dei governanti e a sollecitare 
sempre più le giuste aspirazioni 
dei popoli, si imponeva ogni 
giorno alla attenzione degli ar
tisti. tanto che qualcuno di noi 
sentì viva l'esigenza di un'arte 
che fosse più rispondente ai nuo
vi ideali di democrazia. In altri 
termini, riprendendo un concet
to che fu già del romanticismo, 
si pensò che anche l'arte doves
se portare il suo contributo alla 
costruzione dell'edificio sociale 
che, secondo le più sane aspira
zioni, avrebbe dovuto sorgere. 

Giusto concetto, a mio avviso; 
ma forse troppo frettolosamente 
enunciato e altrettanto frettolo
samente perseguito. 

Già la fretta di opporre al 
concetto di cultura europea 
qualcosa di immediatamente va
lido fu tradita dal conio del ter
mine neorealismo, che, pur ri
sultando subito cosi improprio 
e vago, fu tuttavia tenuto in cir
colazione come moneta contante, 
solidamente ancorata alle riser
ve di un patrimonio speculativo 
e scientifico. 

A riprova di questi errori di 
precipitazione, basterebbe esami
nare i termini della polemica 
apertasi in questi ultimi tempi 
tra ì difensori della cosidetta 
cultura europea e gli esponenti 
del neorealismo. 

Cos'è che i segnaci del gusto 
rimproverano agli assertori dei 
nuooi contenuti? 

Oltre tutte quelle pregiudiziali 
snobistiche, soggettivistiche, ec<x, 
che distinguono nettamente e, 
possiamo dire, irriducibilmente i 
due campi, una cosa si rimpro
vera soprattutto a i neorealisti: 
la mancanza di qualità nella lo
ro pittura. 

Questa, * mio arriso, è un'ac
cusa tanto valida, quanto le a l 
tre sono infondate: perchè la 
qualità è nell'opera d'arte il pri
m o elemento di giudizio, le con
ferisce particolare autorità, ne è 
la voce pia convincente e toc
cante, ne è la misura piò effi
cace, nel suo colloquio con gli 
uomin i Questa importanza ri
veste, secondo noi, là qualità del
la pittura, e sa essa, fino a oggi, 
i teorici del neorealismo hanno 
steso on velo, bastando loro, per 
concedere facili indulgenze o as 
soluzioni, l'impegno contenutìsti
co, semz« preoccupazioni di 
altra sorte, quasi che la società 
abbia bisogno oggi di illustrato
ri, di documentatori e non di 
artisti. 

Si è dato credito fin qui a un 
concetto di arte imitativa; e si 
è rischiato altro prò grare erro
re cne quello commesso da B o -
ger de Pyles, allorché af famava 
che i quadri dei pittori Teaeaj*.-

ni surebl>cro e molto maggior
mente pregevoli se avessero avu
to maggior fedeltà alla storia >. 

Su questa strada, si è fatto del 
neorealismo un atteggiamento 
programmatico, preconcetto, u 
volte settario v dogmatico, onde 
la polemica dei HUOÌ avversari 
ha potuto essere impostata su 
termini inesatti opperò vantag
giosi per la loro tesi: gli av \er -
sari, infatti, parlano di conflitto 
tra la loro posizione di cultura 
gusto, da una parte, e un pro
gramma «li schietta natura poli
tica, dall'altru. 

Questi sono, a mio avviso, i 
risultati di una frettolosa, erro
nea impostazione del problema 
ilei neorealismo, poiché a una si
tuazione complessa, matura, pie
na di interessi, per gli strati 
sociali privilegiati, hi è voluto 
contrapporre un improvvisato 
programma, il quale, troppo con
fidando su reali, effettive ed ur
genti esigenze etiche, sociali ed 
estetiche, ha creduto vincere una 
facile battaglia. Invece la bat
taglia si può vincere, a mio av
viso, opponendo agli avversari 
un edificio ben più solido, e di 
ben altra mole e di ben più pro
fonde radici, che non quello che 
può opporci la cosidetta cultu
ra europea. La battaglia si può 
vincere riportando innanzitutto 
i termini «Iella polemica nei suoi 
esatti confinì, nei suoi binari 
antichi, vale u dire opponendo 
alla cultura gusto ì valori della 
nostra tradizione. 

Se la tradizione costituisce per 
noi il modo di essere vivi nel 
tempo, dal momento che solo sul 
terreno della tradizione noi ri
troviamo quei valori che sono 
l'elemento « del passato e del fu
turo», cioè rappresentativi in
sieme della continuità del pas
sato e del rinnovarsi a venire, è 
sul terreno della tradizione che 
dobbiamo mantenere i nostri im
pegni e muovere la nostra lottu. 
Essere nella tradizione vorrà di
re per noi avere dietro le spalle 
un patrimonio di conoscenza, 
che, attraverso un esercizio an
tico, c i insegni a rendere « natu
rali » e attuali e insieme di alta 
qualità sia il linguaggio, sta i 
contenuti dell'opero d'arte, ci 
chiarisca i termini stessi, i più 
validi, i più selezionati, della 
nostra realtà, indicandoci il mo
do di essere con l'arte nel vivo 
del nostro tempo, in piena co
scienza, attivamente e profonda
mente. 

Perciò, se il neorealismo può 
offrire il fianco ai suoi avversa
ri, un realismo conforme alla no
stra tradizione non può dar adi
to a equivoci, in quanto esso so
lo indica l'armonia tra vita e 
prassi artistica, senza enuncia
zioni esteriori, senza alcuna vo
lontà program ma tica. senza la 
necessità di dichiarare a ogni 
passo, quasi per ricordarle a se 
stesso, le proprie intenzioni. Sic
ché, affermando noi stessi per 
tempo che la differenza che pas
sa tra neorealismo e realismo di 
tradizione è la differenza tra la 
vita medesima e la ostentazione 
tetorica ed enfatica della vita, 
avremo tolto ai nostri avversari 
ogni possibilità di offenderci. K 
ancora potremmo togliere le ar
mi di mano ai nostri avversari, 
quando dicessimo loro, con co
raggio, che il « popolare » è nel 
pieno della nostra tradizione, 
non per una nostra pregiudizia
le classista, o, come essi dicono, 
per nostra demagogia, ma per 
quanto le classi popolari rappre
sentano ancora, pd hanno rappre
sentato di antico, di genuino, di 
incorrotto, di sincero e anche di 
istintivo, insomma di umano nel
la accezione più completa, sen
za artifici e false sovrastrutture 
culturali. 

Se poi questa sincerità popo
lare, proprio in forza della sua 
genuinità, esprime oggi più aper
tamente di ieri le più sane aspi
razioni sociali, noi, come artisti 
presenti, abbiamo il dovere di 
avvertire queste aspirazioni e di 
accettarne la spinta nell'opera 
nostra. 

Ora. essendo questa spinta nei 
fatti stessi e nell'impegno reali
stico della nostra arte, quale ne
cessità abbiamo di dichiarazioni 
Erogrammatiche? Il nostro pro-

[ema è di approfondire e non 
di dichiarare. E approfondire è 
entrare nello spirito della tradi
zione. cioè fare che l'opera d'ar
te entri nel ciclo delle manife
stazioni della vita e dello spirito 
con una sua realtà non solo at
tuale, ma addirittura anticipa
trice. In tal modo, rispondendo 
a tali impegni, l'opera d'arte rie
sce a inserirsi nel giro <non 
ozioso » e e non servile » della 
tradizione, ritrovando il vero 
valore del rapporto arte-società. 
e riaprendo tra gli uomini un 
umano, franco ed alto colloquio. 
Riproponendo In tal senso il 
problema tradizione, si ha, infi
ne, modo di dimostrare ai dot
trinari della falsa cultura, che si 
intende riproporre il meglio di 
quei valori, qualità compresa, 
che, proposti e attuati nel loro 
tempo, diedero lustro alla parte 
più viva della pittura italiana 
attraverso i secoli: sono essi gli 
antichi principi non casuali né 
provvisori che, accolti ed espres
si in un rinato e rinverdito con
cetto di tradizione, possono c o 
stituire il fondamento di una 
nuova autentica cultura, o, ad
dirittura, identificarsi essi stessi 
con la cultura nuora. 

OGGI RIPRENDE IL PROCESSO CASAROL1 

Mtn brigatista nero 
a gnnijHtwin rotocalco 

Dietro le ciniche battuto del « IHUitiRcr bolognese » c'è il triste dramma 
di migliaia di giovani corrotti \dall'educazione fascista e americana 

HAI'ALI.O — Lti Riviera Usure sembra prediletti dui turisti stra
nieri. ricco un simpatico ospite della cittadina balneare: l'attore 
americano William Ilolilen, interpreti*, fra l'altro, di « Nata Ieri » 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BOLOGNA. " Ù P - Domani ti 
processo Casa foli riprendi- con In 
urringhe degli avvocati. Si avvici
na cosi a yramti passi la &eiit<Mizti 
che indubbiamente colpirà la -ban
da dette banche» nella parsomi Ufi 
suoi membri superstiti e in parti
colare dvl suo principale opoueii-
te in questo processo, il Casarolt. 
4 delincare la sua figura (tastano 
poche onttiite iteit'iiiferrouatorio: 

Casaro 11: Entrai tiri (Vinco di Si
cilia alle 2.30 e come L'rrol r'iynu 
nella «Carica dei seicento - saltai 
di corsa sul banca (modestia a 
parte sono un atleta ..). 

Casaroli: Ho sempre avuto la 
passione delle armi... 

Precidente; La t'osi ni professio
ne regolare qual era? 

Casaroli: Non mi sono mai po
sto questa questione. Facevo il ra
pinatore... 

Casal oli: (alla /ine rtYl «no ia
ti rroi/aiorinj; Un momento, ini 
sembra elio manchi qualche cosa. 
A Bologna io diedi uriche una sca
rica di pliant u(( mi ciclista. Non è 
forse anche onesto un reato? 

/'oche ballate, ma sufficienti ad 
esprimere un dramma terribile, 
che purtroppo non colpisce soltan
to tjtn-ito jmiimnito uiovnue, ma 
una niaisa tiotrvalo di yltnmnl del 
no.vtro l'aeve che si .-.olitomi delu
si, traditi 

Allv /issile ili Holnuriu in quo* 
sii i/torni, nonostante il caldo sof~ 
focantv ette tocca i quaranta ora-
di all'unioni, i V un pubblico fol
tissimo Afnlfi |/iorani ut questo 
pubblico. Un piilililicu cai Paolo 
Casaroli, questo ifiir/rnzinfo giova
ni- che con il sorriso sulle labbra 
schermi con IVryaslo!», itrt spettrt-
colo Spavaldo, tu camicia nura, 
fieri) di essere /asciata il bandito 
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TACCUINO "OLIMPIONICO., DI ITALO CALVINO 

Pri mo sguardo a Helsinki 
capitale delle Olimpiadi 

La divisa degli italiani è, insieme a quella dei messicani, la più 
vistosa - Incontro con la campionessa sovietica Nina Dumbadze 

(•) Lettera di t. Albani ad An
drea Macchi (retata* Pittrice: «Vi
ta òsi attesti tolaasart»). 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

HELSINKI, 18. — A simbolcg-

fliarf le incertezze della vigilin, 
e ansie per le «are che iniziano 

domani, Helsinki ha conservato 
sino ad ojrgi un'enigmatica ambi
guità di clima: un po' fa sole, un 
po' piove, un po' l'aria è ferma, 
un pò tira un vento umido e fred
do, giunto qui dopo una corsa at
traverso il Baltico od attraverso 
le pianure della Lapponia. Non si 
sa mai come vestirsi, o megio 
non si può mai lasciare l'impex-
ineabilc, perchè le nuvole più in
nocenti possono da un momento 
all'altro coprire tutto il cielo e la 
sciar cadere una pioggia minuta 
ed insistente sulle massicce co 
struzioni moderne e sui tappeti 
verdi di questa città. Che alla 
pioggia si intona particolarmente. 
intramezzata com'è da braccia di 
grige acque marine o lacustri. 

L'impermeabile, si capisce, lo 
portiamo noi comuni mortali. 
perchè la pioggia non riesce ad 
offuscare la nota dominante e ca
ratteristica di questo clima ol im
pico, costituito dal colori delle tu 
te di allenamento ancor più v is to
se delle giacche della divisa da 
passeggio degli atleti e dei diri
genti delle varie squadre: gli ita
liani, col loro splendente doppio
petto, coi bottoni d'oro, hanno 
tutti un'aria da principe azzurro; 
emergono con loro, in vistosità, i 
messicani, con le loro giacche ros
so-vino, mentre invece gli ingle
si portano una giacchetta ne /a as 
sai modesta. 

Come ad Olimpia antica, con
vengono all'inaugurazione delle 
gare attori tragici, girovaghi, mi
mi e giocolieri. Cosi oggi, attorno 
ad Helsinki, si agita un mondo 
assai vario che con le olimpiadi 
nulla ha a che fare. Ho visto due 
« chansonniers i> parigini, in ac 
conciatura sportiva e coi capelli 
lunghi sulle spalle, come i Mo
schettieri di Dumas, cantare e 
suonar la chitarra sui marciapie
di della Mannejheimintle (la via 
principale); in questo momento, 
da sotto le finestre del nostro al
bergo, salgono le note vibranti, 
dolciastre della banda di un circo 
equestre lappone 

Mezzo mondo si è riversato ad 
Helsinki, scuole, caserme ed uf
fici sono trasformati in alberghi. 
Migliaia di linee telefoniche col
legano col vasto mondo questa 
Helsinki, che in un titolo di un 
giornale scandinavo ho visto chia
mata la « Sparta del Nord ». La 
retorica classicista non risparmia 
neppure queste latitudini, ma al 
mito guerresco di Sparta quello 
sportivo di Olimpia oppone qual
cosa che non è retorica, bensì 
il desiderio vivo di tutti: il com
petere di ogni popolo pacifica
mente, il mostrare il proprio la
voro non distruggendosi a vicen
da, ma incontrandosi in un reci
proco confronto. E' questo lo spi 
rito con cui gli uomini semplici 
di tutto il mondo si apprestano 
a seguire l e gare che iniziano do 
mani: ma non è purtroppo lo spi 
rito che - anima l e direzioni di 
tutte le compagini che parteci
pano ai Giochi. 

Idee chiare sull'argomento le 
ha Nina Dumbadze, la sovietica 
campionessa di lancio del disco, 
che ho incontrato stamane ad Ota-
niemi, il villaggio olimpico dove 
risiedono gli atleti dell'URSS e 
delle Democrazie popolari. 

«Sono certa che le Olimpìadi 
saranno una grande manifesta
zione per la pace — mi ha detto 
Nina Dumbadze — e mi propon
go di vincere perchè i buoni r i 
sultati consolidano concretamen
te la pace ». La Dumbadze può 
parlare di vincere, con tutta tran
quillità; pare che, oggi, al mon
do, nessuna lanciatrice possa e~ 
guagliarla. Poi le sue avversarie 
più preoccupanti sono sovietiche. 

Dire « I ta l i a» in ambiente o -
Iimpionico e sentirsi rispondere: 
« Ah, Consolini » è quasi normale; 
ma diventa entusiasmante se ce 
Io dice la Dumbadze, nota lancia
trice come lui. A tutta prima non 
avevo capito che era leu Della 
Dumbadze avevo visto alcune f o 
tografie nell'atto di lanciar» i l d i 
sco; ne avevo ricevuto l'imprea-
«ione di una specie di «tatua neo

classica, gigantesca, staccanteii 
dal frontone d'un edificio pubbli
co con tutto il suo peso marmo
reo; invece, mi trovo dinanzi ad 
una dolce e affabile signora bion
da, graziosa e distinta, che, a par
te la possente muscolatura che 
indovino sotto l'elegante tuta 
scarlatta, è completamente diver
sa dalla immagine fantastica che 
me n'ero creato. La signora D u m 
badze è georgiana, v ive a Tlflis 
col marito ingegnere ed ha un 
bambino piccolo. Abitualmente, 
bada alla casa e al figlio, e n a 
turalmente si allena allo stadio 
della sua società, che è la « D i 
namo ». 

Nel vil laggio di Otaniemi la 
immagine della pace olimpionica 
non potrebbe esaere più perfetta, 
tra tutti questi popoli già amici; 
ecco, nella grande palestra di a l 
lenamento, un gruppo di scher
midori sovietici, in vestaglia blu 
a righe. S i alzano all'entrata di 
un gruppo di schermltxici unghe
resi in tuta rossa, stringono loro 
la mano e le salutano con Una i m 
peccabile e sorridente galanteria, 
che lo spicciativo cameratismo 
sportivo non ha fatto tramontare. 

Ma, se qualcuno ha creduto che 
l'assegnare ai sovietici e alle d e 
mocrazie popolari una zona a p 
partata, sarebbe servito a drizza
re un sipario di ferro anche qui, 
s'è sbagliato di grosso: al viUag-

?;io è un andirivieni di sportivi di 
utte le nazioni, tra cui molti a-

mericani che vengono a far v i 
sita, e si trattengono con gli at le
ti « orientali » e si fanno fotogra
fare con loro. 

Tra i pini di Otaniemi, in riva 
al lago, incontriamo il peso mas 
simo Mazur, dal sorridente viso 
di gigante bonaccione e dalle 
orecchie contorte, che testimonia
no la sua specialità di lottatore. 
Ha quasi cinquantanni, ma è la 
prima volta che partecipa ad una 
grande competizione internazio
nale. Quasi un debutto, dunque, 
per lui, come per il ventisettenne 

Seorgiano Iguridze, peso leggero 
i lotta libera, studente di peda

gogia, dal bruno e baffuto viso 
meridionale. 

Nel Vil laggio olimpionico di 
Kapyla, dove ci sono anche le 

resldenzo degli italiani, un vete
rano delle Olimpiadi, il IKVSO m e 
dio Gallonati, fa con 1 giovani i 
discorsi eli tutti i veterani: •< ai 
miei tempi si, che la giovi'iilù 
era gioventù; altio che «desso ». 

S cosl discorrendo. E' la quinta 
liinpiadc a cui pnrtccip;i. 
«Spediamo clic, dopo questa, ti 

Jeclderal n ritirarti come ine », 
li dice l'egiziano Mustafi'i, v in

citore della Olimpiade di Amster-
lam ed ora allenatore della sua 
quadra, di cui fa parte anche 
tuo figlio. Gallonati dice di esse
re ormai, abituato a battersi coi 

fflgi del suoi antichi avversari, 
come per esempio Cerroni. 
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Conimntl dei vecchi atleti, a n 
sie del giovani, preoccupazioni 
piy 11 proprio peso, por la forma 
dc|ili avveisarl, migliaia eli turi
sti e di uiortialistl che si agitano, 
the imprecano contio la organiz
zazione, contro J prezzi troppo al
ti. conilo 11 maltempo; ma so 
pì attuilo, un «rari fervore (Il nv-
vlclntimenln ti a popolo e popolo, 
di sforzi per essere migliori, per 
elevarsi nella pacifica emulazione. 
Per questo si mette in marcia la 
XV Olimpiade, con la speranza 
che l'umanità soi'.ua davvero 11 
suo in.1 ognamento. 

ITALO CALVINO 

L a a* vieti ea Nina Dnrobadzr, campionessa rompe» e tlnalìxia del 
mondo dì lanrìn rirl disco 

racconta. « L'orni» Errol Flgnn nel
la carica di-i seicento-. 

Alai, dobbiamo dirle, mai la no
stra esperienza giornalistica ci ave
va portato ad assistere ad uno 
spettacolo più spaventoso di questo. 

Ma non ci si può limitare a re
stare atterriti, Uisogiut chiedersi 
perche». Com'è possibili', reale lo 
spettacolo iti (mesto yloiuine die si 
diverta a m'orare con l'er ad stalo? 

Vediamo nella vita di onesto ra
gazzo, Egli ha detto « non ni! sono 
mai posto la questioni! di una prò-
tvssionv regolare .. Non ebbe forse 
modo di pensarci Cìtouunissirrio /ti 
nello brinate nere, illuso da p i 
rote feroci imìHtrate sul banchi 
(iella scuola. La sua natura sei-
l'flflijiu, /(inorila in un ambiente 
familiare malsano ftl padre era 
fngaito di casa e la madre viveva 
con un amante) ebbe (furi tratto 
modo di manifestarsi, senta Unittl, 
senza nessuna inibizione. Ma poi 
la fine. Il mondo dell'arbitrio, del
la liberta di prepotenza, di assas
sinio, di violenza, di «icc/iroylo 
sembro ({istrutto net campo di 
concentrarnento dt Cattano. Fu una 
improvvisa comprensione violenta 
di questi istinti selvaaal, ma non 
bastò a dislruuaerli, anzi It ina
spri e quando l'ex brigatista nero 
fu di /tuo uo libero, e (/li vide di 
nuovo la vita come una strada sii 
cui lanciarsi a corsa sfrenata, con 
forza di polmoni giovani, senza 
badare se questa corsa avrebbe 
travolto, invertito tutti coloro che 
gli si sarebbero parati dinanzi. Il 
dopoyuerra ci aveua riportato net 
frattempo j film oiiitli di uangitcrs. 
Casaroli andava a vederli pur 
-tmjKirarr-, prr diventare un vior-
no anche lui ttn grande yangiter. 

~ Ho sempre auuto In passione 
delle armi -, egli ha detto al pro
cesso. Quella passiona non era na
ta da so. L'aveva imparata a scuo
la, quando si insegnava al bimbi 
l'amore per la guerra, per l'op
pressione, quel modo di vita cioè 
che si condensa nello slogan « ul-
Wtrp pericolosamente ». 

Nizza, Savoia, la Tunisia non 
erano state conriutstate. Lrt parola 
d'ordine ^Vincere, non si era po
tuto realizzarla. Cominciava la vita 
tranquilli, oVoti* uomini che vo
levano riprendere a respirare, a 
nunrdnre con JUlucla l'avvenire 
Ma Casaroli, molti ulovanl come 
lui erano ancora malati dell'edu
cazione r'retitifVi. K quella educa
zione suagerlvn loro una rivolta. 
La guerra non era finita. Ln 
guerra continuava. Contro tut
ti. Perche tutti avevano tradito. 
Non pili « ronriufstatore. ma oanrj-
ster, perchè solo il gangster re
stava ormai a combattere, mitra 
alla mano, la Insopportabile vita 
tranquilla, orloio, senta prospet
tive, e soprattutto per l giovani 
usciti dalla sconfitta. 

Gangster così. E con Casaroli 
altri giovani, incontrati alcuni a 
Coltano, tutti simpatizzanti fascisti. 
Qualche colpo andò bene. Ed ecco 
crearsi allora un altro Incoraggia
mento alla loro pazzesca guerra 
contro qualcosa di indefinito. «Sia
mo invincibili. Siamo i gangster» 
più terribili». 

Due di questi giovani sono morti. 
Gli altri sono li nella gabbia della 
Corte di Assise. Tutti sembrano 
rendersi conto del proprio destino, 
cercano di scolparsi. Casaroli no. 
Egli continua la sua « guerra - an
che dalla gabbia della Corte di 
Assise. Vuole insegnare forse, co
me a lui inseanarono ffumphreu 
Bogart ed Errol Flynn nel fitms 
americani. 

E' uno spettacolo spaventoso, ab
biamo detto. Da esso, tuttavia, 
esce fuori chiaro un insegnamento. 
Lottiamo per salvare questa pio 
venta, che si sente tradita, che si 
sente ancora « in guerra ». Dimo
striamo la falsità di quello cui es
sa crede, da cui è nata la tua edu
cazione. E creiamo soprattutto per 
essa prospettive nuove, In cut non 
ri sìa più lo spettro della disoccu
pazione, di una società in cui lo 
uomo debba sentirsi inutile, un pe
so, un nemico di tutto. La gio
ventù è l'avvenire del mondo, ma 
essa deve saperlo, deve esserne co
sciente. 

Solo così non assisteremo più 
a spettacoli spaventosi come quel
lo che si sta svolgendo in questi 
giorni a Bologna. 

SERGIO SOGLIA 
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NOTIZIE DEL TEATRO 
Problemi df oullurm t eatra le 

Abbiamo avuto altre volte occa
sione di segnalare ai nostri lettori 
quanto si scrive, a proposito di al
cuni problemi della cultura teatra
le. nelle pubblicazioni specializzale 
delle Democrazie popolari, dell unto
ne sovietica e della Mepubbium De
mocratica Tenete*. 

Questa rotta però et sembra che. 
lo scritto di Josef nevai. Ministro 
della cultura ungherese, apparso. 
netta verstona tedesca, tal numero 
di giugno della rivista Theater der 
Zelt, e concernente il tema e la dit
tatura della regia e U sistema di 
Stamslavski >. meriterebbe di este
re forse pubblicato per intero, tan
to esso appare significativo par ìm 
precisatone di alcune questioni » 
per rinascanone che fornisce sul 
modo dt lavoro set teatri popolari. 

ttévai risponde ad alcune osserva-
afon« fatte sui compagno rama* 
Major, regista del Teatro ìfaatomm 
le, sai compiti che attorniamo f ra
pisti «CO* nucma messinscena delle 
opere classiche, ad agerma che i 
pericoli che minacciano appunto 
l'interpretazione di questi 
sono due: reccesstva modernissmso-
ne secondo « a concetto falsamente 
critico che pretende dt scopetta e* 
drammi e commedie del svasai 
rappresentsmione elei conflitti 
U modersti. o evento mano sua loro 

frattanto eta*t**o*a,« 
mcnttoatoto 
li, coma è 
Mòne*, 

e Shakespeare e Molière, Schiller e 
Cecov attestano che noi abbiamo ra
gione — scrive testualmente Bénai 
— anche se noi non ci accostiamo 
ad essi, errando, per la via della 
modernizzazione. Noi otteniamo la 
prova del fatto che abbiamo ragio
ne rappresentando realisticamente il 
tempo di Shakespeare e di Schiller. 
Shakespeare dimostra che abbiamo 
ragione perchè egli rappresentava 
vigorosamente e realisticamente a 
suo tempo, ti temvo nel quale erot
ta la società feudale, il tempo nel 
quale al manifestarono le più stri
denti contraddtzvynt di quella so
cietà, Se noi in Shakespeare riuscia
mo a porre in rilievo questo aspetto 
— a non si tratta di un lavoro da 
poco — noi offriamo allo spettato
re di oggi Ttnsegnamento che deve 
dedurst dal erotto del feudalismo. 
insegnamento che i trasferibile an
che ai tempi moderni, in cui un 
altro ordinamento sociale, quello 
capitalistico, sta crollando, e in cui 
si manifestano nel modo più dram
matico le contraddizioni della so
cietà capitalistica». 

ttévai passa a variare poi del si
stema di stanislavskL Egli trova che 
lo studio. Telaborazione e la criti
ca del sistema di Sianisiavskt sono 
esercitate m maniera astratta ed 
accademica: « Per questo motivo — 
*gU dica — a sistema dt Sianislav-
sMd (che para è runico sistema 
scUntifìco del lavoro teatrale) appa
ra affi occhi di metti come una epa-

occulta, che può essa* 

Questo metodo, secondo Renai, va 
certamente, discusso, ma va sopra
tutto attuato A forza di dire che 
questo metr/lo e stato adottato già 
da tempo dai teatri ungheresi, esso 
si è trasformalo da metodo. sJataqrA, 
in una raccolta di formule accade
miche. in una att.tudine meccanica 
scomparendo cast dal lavoro creati
vo dell attore 

Basta questo rapido cenno, spe
riamo. a tiare la mUura dell'irte-
re***- di tale fritto, e un indi
ce del tir elio di discussione al qua
le giungono qucjte ruvlste, dalle 
quali forse non sarebbe male che 
t nostri denutriti periodici prendes
sero spunto per utili e interessanti 
dibattiti. 

1. 1. 

Lm —ora sfafràa« 
Cominciano g^ a trape;are Indi

screzioni su: -A nuova stagione tea
trale. che s'anr-ur-Ca. stando alle 
prime notizie, versjr.ente rtoc* di 
novità La più importante di que
ste dovrebbe essere (se le notizie 
ch« la siEenti.'scor.o riatteranno 
false) le costituzione dei:e due com
pagnie dei Teatro Nazionale Ralla-
nò. dirette, a quanto si dice una 
da Locamo Visconti, (con Rina 
Morelli. Pao'o Stoppa e Giorgio De 
Lullo) e l'altra da EMore Giannini 
con Sara Ferrati e Gianni Santuo-
clo. che lascerebbe 11 Piccolo Tea
tro di Milano); l due direttori al 
artarnarebbero come registi cena 
do* compagnie n repertorio dalla 
8toppa-MorelH. non ancor* deflnj-
UvamanU Cesato, cotoprendarabot 

1 due spettacoli veneziani (Le tre 
sorelle e La locandlera). La ragazza 
di campagna di Odeta. Con l'amore 
non si scherza ai De Muaaet. non
ché Io riprese del Seduttore dì Fab
bri • della Morte di un commesso 
viaggiatore al Arthur Miller. 

A:tra compagnia Importante sn-
nuncle'A è quella diretta da Vit
torio Gawrrjann che al chiamerà 
Teatro d'arte di Roma e arra sede 
al V ù:e. e della quale saranno prin
cipe.! attori, oltre Gasarcann, Anna 
Prociemer e Salvo Bandone, e re
gisti Gnsamann e Luigi Squarzlna. 
Gè poi li Teatro del Satiri, che do
vrebbe inaugurare la sua stagione 
con Madre Coraggio e i suoi figli di 
Bretch (e dare, tra l'altro, una 
commedia di Sindoni. Congedo, e 
un'opera Inedita di Gortd). E" an
cora ignota la aorte dei Teatro Ate
neo dt Roma e pare incerta anche 
quella del Teatro de::e Due Citta, 
che riunirebbe, con la direzione 
di Corrado pavollni. 1 due tea
tri iemlstabtll di Firenze e di Bo
logna. Va ancora ricordato 11 
Teatro dell'Università di Padova, 
che Instarne con quello di Genova. 
affermatosi tn quest'ultima stagio
ne. costituisce una retroguardia im
portante dei piccoli teatri rtaaani. 

Utfeema ti Kam 

Al Teatro dell'Annata Oacoalorac 
ca di f i*** è andato in scena fi 
dramma di Maatai Buone* « n ea 
to oau» tana tasca a, 

Moravia In Imurlca 
Al tavolo di un caffè ho ascol

talo un'animata discussione tra 
dite amici clic non si trovavano 
d'accordo ini commentare la re
cente notizia del provvedtmsnio 
americano che ha ntgato II visto 
d'Ingresso negli Stati Uniti allo 
scrittore All'erto Moravia. Cerche
rò di riportare il più fedelmente 
iin%Mlbile, per quanto me lo per
metta In memoria, le battuti 
principali del dialogo, riservan
domi solo olla fine un breve com
mento. Uno dei dtic appariva sin
ceramente indignalo, e si aiutava 
a mano a mano Irritando quanto 
pili l'altro cercava di Imitare ac
qua sul fuoco del suo sdegno. 

— Alloro, secondo le dovrem
mo lasciare ai comunisti il mono
polio della dliinità nazionale... 

— [.ascia sture le parole gros
se. Che cosa vorresti? Una nofrt 
diplomatica di protesiti? 

— In altri lempl non ci sareb
be sialo niente ili strano. Mora
via è un illustrr srrillore Italia
no, di fama mondiale, e un'offesa 
recata a Ini olen fallii alla nostra 
dignità nazionale. Ma un gover
no lliilinno clic aveste un mini
mo ili untata dignità iliclitarereli-
be almeno dir ni riserva di usarti 
lo stesto trattamento, secondo II 
principio della reciprocità, a una 
scrittore americano che chieda dt 
venire In llalln. Il principio di 
reciprocità e stato invece invo
cato per giustificare lo stupido 
divieto (tri governo che ha Impe
dito l'Ingresso in Italia degtt 
studimi sovietici e polacchi, In
vitali, dico « invitati », al Conve- ' 
gno leonardesco di Firenze, men
tre iloti risulta affatto che II vi
sto d'Ingresso sia stato negalo a 
studiosi Italiani Inoliati In UHSS 
e tn ì'oìnnìa. 

•— Se non II conoscessi, direi 
che set diventalo comunista, o 
almeno partigiano della pace. 
Afori fi accorgi che in questo mo
mento ti presi! alla lolita specu
lazione comunista? 

•— tiravo, allora stiamocene zittii 
Facciamo come quel giornali che, 
prr non prendere posizione, han
no preferito Ignorare completa
mente la notizia. F. Inneggiamo 
al Paese della libertà, dove uno 
scrittore non può entrare perche 
e stato visto al caffè prendere il 
gelato con un pittore comunista! 
Ma poi questo scrittore lo ave
vano anche invitato, lo avevano 
Invitalo attraverso l'ambasciata 
americana. F.' una nuova conce
zione dell'ospitatila. Io II Inulto 
a casa mia. e. poi dò ordine atta 
donna di servizio di non lasciarti 
entrare. 

— l'ero In Voce Hcpuhlillcana 
ha protestato. F.d ha rimprove
rato ali'America di scendere sul
lo stesso plano della Russia che 
pure ha negato il visto a Moravia. 

— Questa mi riesce completa
mente nuova, e mi permetterai 
di non crederci. Se l'URSS avesse 
negato II vista a Moravia tutti t 
giornali ne avrebbero parlato. Si 
fa silenzio su queste cose sol
tanto quando si tratta del nostri 
amici atlantici. 

— Non vorrai farmi credere che 
sia permesso a un non comunista 
di passare la corllnat 

-- Caro mio, caschi bene. Ec
co qui \* Stampa di ogglt 
« Viaggio attraverso l'Unione So
vietica » — « Dal nostro inaiato 
speciale ». Guarda ta firma: En
rico F.manuelll. Non varrai farmi 
credere che Emanuela sta diven
tato filocomunista e che La Stam
pa «7 Torino sia un giornale di 
sinistrai Del resto basta leggere 
l'articolo. Sta sicuro che a un In
viato speciale dell'Unite, non 
daranno mai il permesso di fare 
un viaggio attraverso gli Stati 
Uniti. 

— Che c'entra tutto questo con 
l'affare di Moravia? E poi a me, 
che Moravia vada in America o 
non d vada, non m'entra niente 
in tasca. 

A questo punto il signore in
dignato iniziava una fitta rem 

qulsttorla contro il carattere de
gli italiani e mi è parso che. co
me anoiene facilmente in questi 
casi, il discorso si perdesse nelle 
generalizzazioni di maniera « 
presentasse minore interesse, ita 
la parte del dialogo che ho ri
portato mi e sembrata assai si
gnificativa, per quanto anenr 
più significativo è forse II fatto 
che reazioni cosi ovvie ed ele
mentari, di semplici italiani o* 
nesli che credono ancora nella 
dignità nazionale, bisogna ascol
tarle all'angolo di una strada, 
mentre i cosiddetti organi della 
opinione pubblica tacciono pru
dentemente. Perfino II Corriere 
della Sera, che pure ha Mora
via tra i suoi collaboratori, ha 
preferito ignorare la notizia. E 
che dire della Voce Repubbli
cana che per trovare il corag
gio di una stentata protesta (an
che qaesta, però, indirizzata pru
dentemente alla * burocrazia *) 
ha donato inventare an rifinto del 
visto sovietico allo stesso Mora
via? Non solo tale rifiuto non c'è 
mai stato, ma risalta al contrarlo 
che pia volte lo'scrittore è stalo 
invitato a visitare rUJtJSJS^ e 
che soltanto motivi di lavoro gli 
hanno impedito finora di accet
tare rinvilo (lo stesso Moravia 
del resto ha dichiaralo che si ri
promette di recarsi in URSS alla 
prima occasione). 

Noi comunisti non vogliamo af
fatto monopolizzare il sentimen
to della dignità nazionale, ma 
sappiamo che ormai è inalile 
andarlo a cercare nelle redazioni 
dei giornali borghesi. Per fortsmm 
l'Italia vive al di fuori di quelle 
redazioni e basta andare tra la 
gente per trovare uomini chi ra
gionano con la propria tetta e 
non misurano i propri sentimenti 
secondo quella che entra mette 
laro- tasche. 
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